
«Sette ragazzi
che volevano aprire
unpub, così è
natoAddio Pizzo»

L
a mattina del 30 giugno 2004 Pa-
lermo si risveglia dal torpore di
una calda notte di mezza estate
di soprassalto. I muri della città
sono tappezzati da centinaia di

manifesti listati a lutto che recitano: «Un
intero popolo che paga il pizzo è un popolo
senza dignità». È il grido di dolore lanciato
nella notte da alcuni ragazzi sulla cui identi-
tà il capoluogo siciliano si interrogherà per
giorni. Un grido che denuncia, ferisce, di-
sarma. Un'unghiata al ventre di una città –
e di un'intera isola – che dopo anni di impe-
gno civile contro Cosa Nostra si era riassopi-
ta. Chiara Caprì quel torpore lo ha conosciu-
to bene. Nata nel 1986 a Palermo, è socia
fondatrice e membro del direttivo di Addio-
pizzo. Assieme ai ragazzi che quella notte
di 7 anni fa scossero Palermo coi loro mani-
festi, cura numerosi progetti in difesa della
legalità e si batte affinché tutti i commer-
cianti che subiscono il pizzo denuncino i
propri aguzzini. In “Lanterna Nostra”, il
suo primo libro, indaga la presenza e l'atti-
vità della mafia cinese in Italia.
Com'è nato tutto?
«Il Comitato Addiopizzo nasce grazie a set-
te ragazzi che avevano il desiderio di aprire
un pub a Palermo. Venendo a conoscenza
della consuetudine di pagare il pizzo per
poter lavorare, hanno deciso di dire la loro
e tappezzare la propria città con degli adesi-
vi con la frase: “Un intero popolo che paga
il pizzo è un popolo senza dignità”»
Cosa vi ha spinto a farlo?
«Il desiderio di normalità, la voglia di rista-
bilire una libertà imprenditoriale negata
da un controllo del territorio asfissiante e
che toglie futuro allo sviluppo della nostra
città. Se non ci fosse stato il peso della ma-
fia, la Sicilia oggi avrebbe lo stesso Pil della
Lombardia».
È cambiato qualcosa dal 29 giugno 2004 ?
«Si è riusciti a costruire una seconda scelta,
la scelta di una denuncia possibile, in cui lo
Stato, le istituzioni e la società civile sta ac-
canto all’imprenditore e non lo lascia solo
ad affrontare cosa nostra. Gli ostacoli più
grandi da superare da sempre in Sicilia so-
no l’indifferenza e la diffidenza. Sono cadu-
ti sicuramente molti tabù; nelle scuole si
parla molto più di legalità, mafia ed antima-
fia; si è recuperato il rapporto con le forze
dell’ordine e con la magistratura. Il proble-
ma della mafia è diventato un vero proble-
ma da risolvere, ed un problema di tutti i
cittadini e non solo delle istituzioni».
ConAddiopizzocercatedistringereilpiùpos-
sibileprogetti con le scuole. Incosapotrebbe
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«L’Italia - dice la ragazza che hadato vita alla associazione
contro lamafia -vista dalla Sicilia è lontana. Ferisce essere
considerati tuttimafiosi, come fosse una colpa ontologica»
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Desiderio di normalitá lamolla che ha fatto scattare addiopizzo
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